Florianópolis, 28 gennaio 1998

Cari amici del C.N.P.D.S.

Vi presento il texto della mia relazione al convegno di Courmayeur. Sono consapevole che il linguaggio risulta povero e non corretto. Vi prego, cortesemente, di procedere ad una attenta revisione e “versione” del testo in un buon linguaggio. Se qualcosa non sarà comprensibile, sarò alla vostra intera disposizione per cercare di spiegarmi meglio.

Tante grazie.

Reinaldo Fleuri.
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Non è mia intenzione fare ora una sintesi del dibattito realizzato ma esprimere impressioni parziali per enfatizzare idee e proposte che ritengo importanti dal mio punto di vista particolare e esterno ao contexto europeo. 

Il Seminario ha focalizzato questioni relative a come le istituzioni scolastiche ed educative affrontino sia il bisogno emergente di formazione alla globalizzazione, sai l’istanza di cooperazione tra i vari Paesi (mediterranei). Attraverso il confronto delle esperienze e politiche si cercò di individuare proposte per lo sviluppo di una politica efficace di formazione che tenga conto dei fattori umani nella realtà delle società europee.

E’ stato evidente nella dinamica del Seminario l’altissimo livello dei partecipanti e degli interventi e l’allargamento della rappresentanza di paesi della Comunità Europea  a paesi “extra-comunitari” , adirittura del Est e di oltreoceano. 

Inoltre la dimensione planetaria ha attraversato tutto il dibattito, non solo perché la tematica ha focalizzato la formazione alla globalizzazione, ma per il fatto storico che l’Europa è presente culturalmente in tutto il mondo (come effetto delle conquiste, delle colonizzazioni, delle emigrazioni passate) e in Europa sono presenti elementi culturali di quasi di tutto il mondo (a causa dei flussi migratori passati o recenti provenienti da diversi paesi).

Tullia Carettoni, presidente della Commissione nazionale italiana per l’Unesco in apertura dei lavori ha sottolineato la necessità di rafforzare i rapporti culturali (l’ordito) tra i diversi paesi come condizione essenziale per dare consistenza ai rapporti diplomatici e politici (la trama) che già si stanno sviluppando nella direzione della cooperazione internazionale.

Quali sarebbero (secondo la mia percezione, sicuramente ancora molto parziale del dibattito realizzato) le azioni e le strutture strategiche che si devono sviluppare e/o rafforzare nel sistema scolastico per ordire i rapporti interculturali? 

Il mio sguardo è orientato dall’idea (adottata dal Consiglio europeo sin dagli anni 80) di intercultura come rapporto tra interlocutori attivi e come un progetto che, sul piano educativo, intende intervenire nei cambiamenti indotti dal contatto con la diversità, in modo tale da promuovere atteggiamenti aperti al confronto e da condurre i processi acculturativi all’integrazione tra culture in modo da non “colonizzare” le culture “minoritarie”. La prospettiva interculturale, infatti, comincia soltanto quando si creano condizioni per l’interscambio, quando si stabiliscono rapporti di reciprocità, quando nel “riconoscere l’altro” ci rendiamo consapevoli delle nostre proprie culture.

La scuola, quindi, assume un’importanza vitale quando, collegata con le altre istituzioni e movimenti educativi, s’impegna per costruire contesti istituzionali nei quali i bambini e le bambine abbiano l’opportunità di condurre, assieme, esperienze significative e di condividere percorsi fondamentali di crescita. 

Queste idee sono state discusse anche durante il Seminario internazionale da noi organizzato su “Educazione interculturale e movimenti sociali” realizzato in Brasile (Florianopolis, 27-31ottobre 1997). Anche a Torino, nel mese di maggio 1997, si è realizzato un grande incontro promosso dal Movimento di Cooperazione Educativa (MCE) intitolato “I fili e i nodi dell’educazione popolare”, una metafora molto vicina a quella utilizzata qui da Tullia Carettoni per indicare i rapporti internazionali e interculturali. Prendo lo spunto da questa metafora per organizzare la mia percezione delle strategie per promuovere l’educazione interculturale emergenti in questo seminario.

I fili

Considerando la dinamicità e la processualità delle culture e considerando che rapporti interculturali coinvolgono soggetti collettivi attivi, penso che come “fili” dell’educazione interculturale, cioè come i fattori che connettono soggetti collettivi di culture diverse promuovendo reciprocamente cambiamenti significativi, possono essere considerati in modo privilegiato i “movimenti sociali e culturali” nelle sue diverse espressioni e dimensioni: sia le molteplici e capillari mobilitazioni e azioni collettive che attraversano il contesto delle istituzioni, comunità, gruppi sociali, sia i diversi movimenti o associazioni organizzati secondo fini politici e culturali, sia le grandi manifestazioni sociali che spingono verso cambiamenti strutturali. Identificare e rafforzare i “fili” dell’educazione interculturale implica identificare le iniziative ed i movimenti più significativi ed efficaci per costruire contesti integratori che favoriscono il riconoscimento dell’altro e del sé e promuovono rapporti di reciprocità e cooperazione. In questo senso penso che si debba fare particolarmente attenzione ai gruppi non egemonici, alle sue azioni e manifestazioni trasversali, ai suoi linguaggi, alle logiche diverse e peculiari (specifiche) di interpretazione, alle strategie di organizzazione che rappresentino forme “superiori” (cioè, capaci di promuovere il superamento dei conflitti) di azione e rapporti sociali. E’ in questo senso che interpreto il Senatore Lombardi Satriani che propone la costruzione del consenso sul “minimo comune etico”, a partire dall’interazione tra i movimenti di base, che pian piano si esprimono in accordi etici e strategici.

I nodi

Quali possono essere i “nodi”, le strutture che sostengono i movimenti tra i differenti soggetti e contesti culturali? 


La scuola, senz’altro, può diventare un contesto importante di educazione interculturale nella misura in cui sia capace di attivare progetti e percorsi educativi interculturali. Credo che nell’ambito della Comunità Europea siano già in atto tante iniziative istituzionali che sostengono proggetti educativi interculturali. Penso anche che sia importante rafforzare ed espandere i proggetti di cooperazione educativa interculturale con i paesi del Est e del sud del mondo proprio per promuovere l’interazione e la mutua comprensione tra i contesti e le culture che sostengono la dignità dei soggetti che s’incontrano e  confliggono in situazione di disaggio come della guerra, della migrazione o della marginalità. Ho avuto l’opportunità di conoscere in Italia due iniziative interessanti in questo senso. Una è il Progetto “Il Brasile è un aquilone”, che sostiene un percorso di cooperazione tra bambini/e e insegnanti/e di scuole italiane con partners di progetti educativi popolari in Brasile (cf. FALTERI, 1995). L’altra è il progetto promosso dal Movimento di Cooperazione Educativa e dal “Adotta la Pace” per la cooperazione tra scuole italiane e quelle localizzate in quartieri della città di Mostar che prima erano nemici durante la guerra. Iniziative come queste permettono di costruire una densa rete di rapporti e contesti integratori di soggetti differenti e consolidare rapporti educativi interculturali.

Il coinvolgimento delle Università in queste reti di iniziative di cooperazione educativa interculturale è di fondamentale importanza sia per il contributto che possono portare come istituzioni di formazione e ricerche, sia come appoggio alle pratiche educative sociali. In questo senso è importante incentivare il rapporto di professori e studenti con attività di educazione interculturale, sia mediante l’intervento educativo, come per esempio il tirocinio e la ricerca, sia attraverso l’offerta di infrastrutture e di cooperazione in progetti concretti.

Un’altro “nodo” importante di questa rete è costituito dai servizi educativi e informazionali come le biblioteche, ludoteche, centri di informazione e comunicazione ecc., proprio perchè offrono la possibilità di accumulazione, organizzazione e circolazione delle informazioni necessarie nei rapporti tra soggetti e contesti culturali diversi.

Le associazioni sociali, proprio per la vitalità che catalizzano davanti alle sfide e problemi collettivi, sono importanti agenti di cooperazione tra soggetti sociali e culturali diversi. I progetti e percorsi di educazione interculturale non possono, quindi, fare a meno del rapporto con le organizzazioni non governative, i sindacati, le associazioni comunitarie ecc. che attuano in modo vitale nel territorio.

Strategie

Diagnosticare i “fili” (i movimenti e iniziative) e i “nodi” (strutture di sostegno) dei rapporti e dell’educazione interculturale è necessaria, ma non sufficiente. E’ indispensabile definire interventi strategici capaci di nutrire la vitalità di questi tessuti sociali. In questo senso mi pare di aver avvertito durante il Seminario l’enfasi in alcune priorità.

Una riguarda la formazione degli educatori, insegnanti e formatori, sia nel modo istituzionale (come la laurea in scienze della formazione e dell’educazione) sia attraverso i numerosi corsi di aggiornamento (come la “scuola estiva”, “scuola di formazione interculturale”, o “clinica di formazione”, “educazione alla pace”, ecc.).

Altra azione strategica è l’articolazione e il sostegno di reti di cooperazione educativa interculturale sia a livello infantile che adulto, formale che informale, disciplinare che trasversale. In questa direzione sono importanti l’interscambio di studenti e insegnanti, ricercatori e operatori sociali, corrispondenza interscolastica, incontri e seminari, eventi festivi e culturali, ecc

La terza azione strategica per promuovere l’educazione interculturale è l’appoggio allo sviluppo delle infrastrutture e dei contesti di comunicazione. In questa direzione, sono stati indicati alcune priorità. 

Una é la necessità di espandere e consolidare la rete internet (faccendo particolare attenzione ai paesi e alle regioni non privilegiati, come le scuole di campagna  e quelle del 3° e 4° mondo); occorre anche sviluppare e maturare una cultura dell’informatica e delle nuove tecnologie, associando criativamente la versatilità dei più giovani e l’esperienza degli adulti. 

Si è anche enfatizzato importanza dell’apprendimento di diverse lingue per lo sviluppo dell’intelligenza e della capacità di communicazione con i gruppi sociali differsi. Sembra importante che pari passu alla diffusione di lingue di “communicazione globale” (come l’inglese basico), si valorizzi le lingue e le culture diffuse (come può essere lo spagnolo o il portoghese, oppure l’arabo o il cinese), creando interfacce di communicazione con le culture e lingue locali e minoritarie. La formazione alle lingue di comunicazione “globale”, come mediazione delle lingue culturali, può aiutare a creare strumenti e contesti communicativi che facilitino significativamente l’elaborazione critica delle diverse indentità e la comprensione dei problemi posti dal processo di globalizzazione del mondo.

Ancora come infrastruttura per la comunicazione e l’educazione interculturale è stato considerato importante elaborare in modo diversificato le risorse informative e didattiche. Il manuale scolastico risulta assolutamente insufficiente come fonte di informazione didattica; é importante, quindi, investire nella produzione e diffusione di sussidi pedagogici e materiali didattici diversificati e multimediali, così come nella formazione e dinamizzazione delle biblioteche, ludoteche, mediateche fisiche e virtuali.

Uno sguardo dal sud

Vorrei concludere questo piccolo contributo al dibattito di questo Seminário indicando una prospettiva di ricerche sull’educazione interculturale dal punto di vista del sud del mondo, particolarmente dal Brasile.

Il continente latinoamericano è stato negli ultimi secoli un “laboratorio storico” di conflitti e integrazione tra diversi popoli che si sono incontrati in percorsi di conquiste e migrazioni. Nella realtà brasiliana - in particolare nella regione sud, dove durante l'ultimo secolo si è verificato massiccio afflusso di differenti correnti di migranti provenienti dall'Europa, Asia e Medio Oriente che hanno tessuto percorsi diversi di integrazione e conflitto tra di loro e con le popolazioni locali discendenti dagli indigeni, portoghesi e africani - la dimensione interculturale si riveste di valenze specifiche.  Colonialismi e migrazioni, dominazioni e convivenze hanno indotto profondi processi acculturativi: fusioni sincretiche e violente deculturazioni stanno notoriamente alla base stessa della società brasiliana e sono stati oggetto di analisi da parte di numerosi studiosi latino-americani ed europei che hanno inteso ricostruire in chiave storico-antropologica gli andamenti e gli esiti multiformi dei contatti - spontanei o forzati - verificatisi tra i diversi gruppi.  Si è in Brasile - se vogliamo - in una situazione già "interculturale", arche se ciò non appartiene soltanto ad un passato concluso, ma manifesta una grande mobilità di sviluppo (pensiamo ai sincretismi religiosi ed alimentari) e continua a presentare nuove direttrici (ad esempio i problemi di integrazione e di conflitto che potrà sollecitare l'attivazione del Mercosul).

Lo studio di questo fenomeno, sia nei suoi percorsi storici, sia nelle sue diverse manifestazioni attuali, può contribuire, da un lato, all’educazione interculturale in Europa, che fu in passato un territorio de emigranti per la “Merica” e oggi deve accogliere gli imigranti provenienti da diversi paesi del Sud e del Est. Capire come gli europei di generazioni precedenti hanno vissuto il conflittivo e complesso processo de emigrazione in territorio straniero, può aiutare a comprendere come interagire nel contesto attuale con le popolazioni imigranti. 

D’altro lato, il fatto che l'incontro/scontro tra culture diverse sia alle radici stesse della formazione sociale brasiliana e che processi di integrazione siano storicamente avvenuti in profondità, colloca l'approccio interculturale applicato a questa realtà, nel quadro di riferimento più generale: non si tratta tanto di, come è il caso dell'Europa, promuovere la disponibilità all'incontro con lo straniero a guidare le modalità del contatto e gli attraversamenti del conflitto che ne conseguono. Pur non negando I'esistenza, anche in Brasile, di gravi fenomeni di razzismo, discriminazione etnica e sociale, di chiusura al diverso, viene qui ad imporsi piuttosto in primo piano l'importanza di conoscere - ai fini dell'intervento educativo - i complessi itinerari di formazione e produzione culturale che percorrono contesti già fortemente ibridati, in particolare quelli caratterizzati da grave svantaggio sociale.  Gli operatori - istituzionali e non - possono trovare nella dimensione interculturale strumenti indispensabili a promuovere la capacità di autoidentificazione - e quindi di “presenza” ed azione - in soggetti che si trovano a vivere in ambienti marginali (rurali od urbani).  E i movimenti popolari, che esprimono la vitalità con cui i ceti popolari (e chi li appoggia) affrontano i profondi problemi strutturali in America Latina, possono maturare nuovi livelli di consapevolezza, indirizzando la loro riflessione e pratica sulla dialettica identità/alterità, come perno attorno a cui ruota la coesione interna e la solidarietà, la capacità di distinzione e di lotta accanto alla possibilità di integrazione emancipatrice con altri gruppi sociali. 

Insomma, la cooperazione tra ricercatori, insegnanti, studenti, operatori dell’America Latina e quelli dell’Europa sull campo dell’educazione culturale può essere particolarmente fecondo per entrambi.
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